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agenda della comunità

OTTOBRE 2022
17 LUNEDÌ
20.45 in Casa Parrocchiale: Comitato per l’Apparizione

20 GIOVEDÌ
20.45 Corso per fidanzati

21 VENERDÌ
20.30 Mandato missionario in Duomo

22 SABATO
15.00 Formazione Teologica per la città (Invito alla Teologia)

23 DOMENICA – 30A DEL TEMPO ORDINARIO
GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE
Ritiro FIDANZATI, ai Celestini
In settimana: confessioni dei ragazzi per la festa dei Santi 
e dei Morti

27 GIOVEDÌ
20.45: Corso per fidanzati

29 SABATO
16.00 Disponibilità delle confessioni in Parrocchia 
17.30 Disponibilità delle confessioni in Santuario 
20.30 Ordinazioni DIACONALI in Seminario

30 DOMENICA – 31A DEL TEMPO ORDINARIO
MESE MISSIONARIO
Ritorno dell’ORA SOLARE 
17.00 Concerto in Santuario (Harmonices Mundi)

31 LUNEDÌ
Vigilia dei Santi - Disponibilità per le confessioni
In particolare:
16.00 Disponibilità delle confessioni in Parrocchia 
17.30 Disponibilità delle confessioni in Santuario
18.30 Messa prefestiva in Santuario

NOVEMBRE 2022
1 MARTEDÌ - TUTTI I SANTI
Messe secondo l’orario festivo
15.00 Messa presieduta dal Vescovo al CIMITERO 
15.00 Inizio visite per indulgenza a favore dei defunti 

2 MERCOLEDÌ –  COMMEMORAZIONE DEI DEFUNTI
Mattino: Messe secondo l’orario feriale, cui si aggiunge:
10.00 Messa in Parrocchia 
20.45 Ufficio per tutti i defunti, in particolare i defunti dell’an-
no 2021-22

3 GIOVEDÌ
9.00 Ufficio per i sacerdoti della Parrocchia
20.45 Corso fidanzati

4 VENERDÌ
Primo Venerdì del Mese, in onore del Sacro Cuore di Gesù
9.00 Ufficio per tutti i benefattori defunti della Parrocchia
20.30 Adorazione in Santuario

5 SABATO
Cuore Immacolato di Maria
15.00 Gruppo Liturgico

6 DOMENICA – 32A DEL TEMPO ORDINARIO
SETTIMANA DEI POVERI 

9.15 Benedizioni lapidi in via Cairoli
10.00 Messa per i caduti e benedizione delle lapidi sul sagrato

7 LUNEDÌ
17.30 Redazione Giornale Parrocchiale

8 MARTEDÌ
7.15 Preghiera e colazione MEDIE 
7.50 Preghiera e colazione ELEMENTARI 
20.45 Catechesi per adulti

9 MERCOLEDÌ
15.00 Catechesi per adulti

10 GIOVEDÌ
9.45 Equipe Centro Primo Ascolto
20.45 Corso fidanzati

12 SABATO
21.00 Torre di Babele

13 DOMENICA – 33A DEL TEMPO ORDINARIO
SANTA CATERINA - FESTA PATRONALE
10.30 Messa in onore di S. Caterina (sospese le messe delle 
10.00 e delle 11.15), con partenza in corteo dall’Oratorio alle 
10.15

14 LUNEDÌ
15.30 Messa per tutti i defunti della Parrocchia al CIMITERO

15 MARTEDÌ
20.45 Catechesi per adulti

16 MERCOLEDÌ
15.00 Catechesi per adulti

17 GIOVEDÌ
20.45 Corso fidanzati

19 SABATO
17.30-20.30 in Oratorio: incontro giovani coppie
20.00 Cena di Santa Caterina

20 DOMENICA – 34A DEL TEMPO ORDINARIO – CRISTO RE
11.15 Messa con presentazione dei fidanzati alla Comunità

21 LUNEDÌ
Giornata di preghiera “pro orantibus” (per la vita contemplativa)

22 MARTEDÌ
20.45 Catechesi per adulti

23 MERCOLEDÌ
15.00 Catechesi per adulti

24 GIOVEDÌ
9.45 Equipe Centro Primo Ascolto
20.45 Corso fidanzati

25 VENERDÌ – FESTA LITURGICA DI S. CATERINA
9.00 Santa Messa in onore della Patrona
Iniziativa di Avvento

27 DOMENICA – 1A DI AVVENTO 
Giornata della Parola
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CAMMINARE INSIEME
Lo stile della vita cristiana

Carissimi,

il numero di ottobre della nostra piccola rivista parrocchiale è solitamente dedicato alla presentazione 
del Piano Pastorale del Vescovo. Quest’anno il titolo del programma fa riferimento a qualcosa di ben più grande 
della nostra realtà parrocchiale o diocesana, perché affonda le sue radici nel cammino della Chiesa italiana e 
addirittura della Chiesa universale.
È noto – ne abbiamo parlato anche noi – che papa Francesco sta dando un input importante a tutte le chiese, 
avendo indetto per il 2023 un Sinodo di tutta la Chiesa con un tema un po’ particolare: quello della sinodalità. 
Sembra un gioco di parole, ma non lo è!
Il fatto è invece che, mentre da molti decenni si celebra ogni due o tre anni a Roma un Sinodo dei vescovi per 
discutere su un tema particolare, secondo la necessità del momento, questa volta invece il Papa ha convocato 
un Sinodo (e non solo dei vescovi!) in cui si metterà a tema proprio quello che la parola Sinodo dice nel 
suo significato originario: syn-odòs in greco significa strada comune, strada fatta insieme. Insomma: anziché 
discutere di un tema sia pure importante, si vorrà piuttosto promuovere lo stile che deve essere proprio della 
Chiesa: quello del camminare insieme.
Tutto ciò ha messo in movimento la Chiesa italiana e anche la nostra diocesi a sostare un poco proprio su questo, 
cioè sullo stile con cui essa porta avanti le cose, sul clima su cui essa punta nel costruirsi come comunità.
Scrive pertanto così il nostro Vescovo, applicando questa idea alla diocesi di Bergamo: “la lettera (pastorale) 
di quest’anno … non contiene una proposta su una dimensione della vita cristiana, come negli anni scorsi. 

d. Pasquale con i sacerdoti della Parrocchia

itinerari

Johannes Vermeer,
Cristo nella casa di Marta 
e di Maria,
National Gallery of 
Scotland, Edimburgo, 
1654 circa

Ritengo che i prossimi anni debbano assumere decisamente le indicazioni relative al 
Cammino sinodale delle Chiese in Italia”, senza trascurare i processi e i percorsi pastorali 
già in atto a livello locale.
Tornando allora a noi: il nostro calendario parrocchiale è pieno ogni anno di impegni, 
di appuntamenti, di iniziative e nessuno ci dice di rinunciarvi o di rallentare il passo. Ci 
viene invece chiesto di soffermarci un po’ sullo stile della nostra vita comunitaria, per 
verificare se essa sia un vero camminare insieme, in ascolto reciproco e in un ascolto 
che si allarghi a incrociare  possibilmente anche le esperienze, le domande, i desideri, le 
perplessità di tanti che solitamente ascoltati non sono.
Abbiamo pubblicato a pag. 11 una pagina di don Paolo Carrara che spiega con qualche 
dettaglio in più le indicazioni date a livello diocesano e che vorremmo almeno in parte 
onorare anche noi.

Una icona
Nel tracciare le indicazioni per quest’anno il vescovo Francesco, insieme con tutti i 
vescovi italiani, si è ispirato alla pagina evangelica dell’accoglienza di Gesù nella casa di 
Betania (cfr l’immagine qui accanto).
Gesù è in cammino con i discepoli, il primo nucleo della Chiesa. L’origine del cammino 
sinodale è lui che cammina con noi. Il cammino richiede ogni tanto una sosta, desidera 
un villaggio e una casa, reclama dei volti, suscita servizi e definisce delle priorità. Le 
nostre Comunità attraggono quando si offrono come casa di Betania: nei primi secoli 
l’esperienza cristiana ha una forma domestica, dove la Chiesa vive la fraternità, accoglie 
maternamente. La dimensione della casa rammenta che l’umano nella sua quotidianità, 
nelle esperienze tristi e gioiose, nei passaggi di vita, è il luogo nel quale il Vangelo può 
incontrare la gente.

Dunque, buon cammino a tutta la Comunità
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LA BELLA E LA BESTIA

uno sguardo generativo

LA RELIGIONE DELLA BELLEZZA
Come affermano molti sociologi, oggi, soprattutto per le 
donne, la bellezza diventa spesso una “prigione”: è un 
mito moderno, e in tal senso abbastanza recente. La so-
cietà, cioè, fissa ideali di bellezza rispetto ai quali si crea 
una specie di nuova religione: si induce nella donna una 
sensazione di “peccato”, di “colpa” per non essersi abba-
stanza impegnata a valorizzare il suo corpo, poi si offre sul 
mercato una “salvezza” attraverso “riti di purificazione e 
redenzione” (diete, creme, cosmetici…). Questa politica 
non avrebbe solo una finalità estetica, ma anche di eserci-
zio di potere: tenderebbe a discriminare i ricchi dai poveri, 
i bianchi dai neri, gli uomini dalle donne. Insomma chi si 
adegua al modello, e può permetterselo, rispetto agli altri.
Sappiamo che questi paradigmi artificiosi e assoluti sono 
in parte responsabili anche di certi disturbi alimentari che, 
non a caso, interessano di più il mondo femminile.
Spesso si incomincia con una dieta (la taglia 42 è una ”dit-
tatura”), ma poi intervengono altre complesse dinamiche 
psicologiche e finisce per prevalere un bisogno assoluto 
di autocontrollo, di dimostrare a se stesse  la  capacità di 
esercitare un ferreo dominio su di sé. 
Una donna ha scritto che privarsi del cibo per lei era “un 
allenamento a smettere di desiderare”, un allenamento a 
morire. Sono fenomeni complessi, capirli è solo un inizio.

BELLEZZA E VECCHIAIA
Anche la vecchiaia di una donna si scontra con questo 
mito, anche la vecchiaia si vive oggi come una “colpa”, 
ci si trova a “confessare” a fatica la propria età. Questo 
periodo coincide con la non-fecondità, è perciò simbolo 
di morte e la morte è il più grande tabù del nostro tem-
po. Ci dicono che si deve “invecchiare bene”, però con 

Anna Terzi

dignità e misura per non diventare ridicole. Già Pirandello, 
esemplificando in tema di comicità, parla proprio di “una 
vecchia signora coi capelli ritinti… e poi tutta goffamente 
imbellettata e parata d’abiti giovanili…”. Perciò le scelte 
si fanno difficili: si deve dimostrare una perenne “rifioritu-
ra”, ma con accorto equilibrio!

UN’ALTRA SALVEZZA
Si può incominciare assumendo consapevolezza, eserci-
tando una funzione critica, convincendosi che il valore di 
una persona non si identifica con la sua bellezza, elabo-
rando un’immagine positiva di sé. Però ciascuna di queste 
scelte ne presuppone altre: è davvero complicato. Anco-
ra una volta è l’incremento del positivo che può aiutarci: 
“Si tratta di dedicare la propria attenzione alle emozioni, 
ai desideri, ai talenti, ai progetti, cercando di recuperare 
quella capacità di percepirsi da dentro che il mito della 
bellezza riduce, a tutto favore della percezione di noi stessi 
da fuori” (Maura Gancitano). Tra l’altro ai ricercatori ri-
sulta una minima corrispondenza tra bellezza e felicità: le 
persone molto felici sono quelle altamente sociali, capaci 
di relazioni forti, dotate di un sistema di emozioni che sa 
reagire in modo appropriato agli eventi della vita.  (Diener 
e Seligman)
Forse è culturalmente azzardato, pur sulla scia del “guar-
darsi da dentro”, inserire un passo del “Simposio” plato-
nico, ma i grandi sono sempre illuminanti. Per il filosofo, 
Amore ha come suo assoluto oggetto proprio la bellezza, 
la quale si esprime gradualmente: a livello inferiore si 
pone la bellezza dei corpi, più in alto quella dell’anima e 
alla sommità la bellezza delle Leggi(!). ”Ci sono persone 
ricche nell’anima più ancora che nel corpo - scrive Platone 
- Quando Amore incontra un’anima bella, nobile e per na-
tura dotata, allora è indotto … a un grande attaccamento!”

BELLEZZA E DONNE, OGGI

cronaca parrocchiale
NOTIZIE IN BREVE
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Papa Luciani non è stato un cristiano 
esemplare solamente per quello che 
ha fatto nei 33 giorni del suo ponti-
ficato, ma anche prima. Lo Spirito 
Santo ha illuminato la mente dei Car-
dinali, riuniti in conclave, perché lo 
eleggessero papa, mettessero questa 
lampada sul lucerniere, come dice 
Gesù. La Chiesa e il mondo in quel 
momento avevano bisogno della sua 
luce, di lui come Papa, così. E’ sta-
to un dono dello Spirito! Non ci ha 
lasciato nessuna enciclica, ma “con 
il suo sorriso è riuscito a trasmettere 
la bontà del Signore” (Papa France-
sco). Per questo è stato proclamato 
“Beato” il 4 settembre scorso.

I tre testi che seguono ci aiutino a col-
tivare la devozione a questo “Papa 
del Sorriso”, perché impariamo a 

vivere la fede con il volto sorridente. 
Ogni anno, il 26 agosto, giorno della 
sua elezione al pontificato, ne faremo 
particolare ricordo nella liturgia.

Le prime parole di Giovanni Paolo 
I - Angelus, 27 agosto 1978

Ieri mattina io sono andato alla Si-
stina a votare tranquillamente. Mai 
avrei immaginato quello che stava 
per succedere. Appena è cominciato 
il pericolo per me, i due colleghi che 
mi erano vicini mi hanno sussurra-
to parole di coraggio. Uno ha detto: 
«Coraggio! Se il Signore dà un peso, 
dà anche l’aiuto per portarlo». E l’al-
tro collega: «Non abbia paura, in tut-
to il mondo c’è tanta gente che prega 
per il Papa nuovo». Venuto il momen-
to, ho accettato. Dopo si è trattato del 

nome, perché domandano anche che 
nome si vuol prendere e io ci ave-
vo pensato poco. Ho fatto questo 
ragionamento: Papa Giovanni ha 
voluto consacrarmi con le sue mani, 
qui nella Basilica di San Pietro, poi, 
benché indegnamente, a Venezia gli 
sono succeduto sulla Cattedra di San 
Marco, in quella Venezia che ancora 
è tutta piena di Papa Giovanni. Lo 
ricordano i gondolieri, le suore, tutti. 
Poi Papa Paolo non solo mi ha fat-
to Cardinale, ma alcuni mesi prima, 
sulle passerelle di Piazza San Mar-
co, m’ha fatto diventare tutto rosso 
davanti a 20.000 persone, perché s’è 
levata la stola e me l’ha messa sulle 
spalle, io non son mai diventato così 
rosso! D’altra parte in 15 anni di pon-
tificato questo Papa non solo a me, 
ma a tutto il mondo ha mostrato come 

d. Angelo Lorenzi

IL PAPA DEL SORRISO È BEATO

IN ASCOLTO DI PAPA FRANCESCO
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vita di chiesa

si ama, come si serve e come si lavo-
ra e si patisce per la Chiesa di Cristo. 
Per questo ho detto: «Mi chiamerò 
Giovanni Paolo». Io non ho né la sa-
pientia cordis di Papa Giovanni, né 
la preparazione e la cultura di Papa 
Paolo, però sono al loro posto, devo 
cercare di servire la Chiesa. Spero che 
mi aiuterete con le vostre preghiere.

Mio Dio, vi amo con tutto il cuore 
– Papa Giovanni Paolo I, dall’ Udien-
za generale, mercoledì 27 settembre 
1978, il giorno prima di morire.

«Mio Dio, amo con tutto il cuore 
sopra ogni cosa Voi, bene infinito 
e nostra eterna felicità, e per amor 
Vostro amo il prossimo mio come me 
stesso e perdono le offese ricevute. O 
Signore, ch’io Vi ami sempre più». È 
una preghiera notissima intarsiata di 
frasi bibliche. Me l›ha insegnata la 
mamma. La recito più volte al giorno 
anche adesso e cerco di spiegarvela, 
come farebbe un catechista di 
parrocchia. 

Mio Dio vi amo. Amare Dio è un 
viaggiare col cuore verso Dio: viag-
gio bellissimo… Il viaggio porta an-
che dei sacrifici, ma questi non de-
vono fermarci. Gesù è in croce: tu lo 
vuoi baciare? non puoi fare a meno di 
piegarti sulla croce e lasciarti pungere 
da qualche spina della corona, che è 

sul capo del Signore. (…)  

Signore, ch’io vi ami sempre 
più. Anche qui c’è obbedienza a un 
comando di Dio, che ha messo nel 
nostro cuore la sete del progresso. 
(…) Amare Dio - l’abbiamo visto - è 
un viaggio: Dio lo vuole sempre più 
intenso e perfetto. Ha detto a tutti i 
suoi: «Voi siete la luce del mondo, il 
sale della terra», «siate perfetti com’è 
perfetto il vostro Padre celeste». Ciò 
significa: amare Dio non poco, ma 
tanto; non fermarsi al punto in cui si è 
arrivati, ma col Suo aiuto, progredire 
nell›amore. 

Dio è ancor più madre - Papa Gio-
vanni Paolo I, dall’Angelus del 10 
settembre 1978 

(…) Noi siamo oggetto da parte di 
Dio di un amore intramontabile. 
Sappiamo: ha sempre gli occhi aperti 
su di noi, anche quando sembra ci sia 
notte. E’ papà; più ancora è madre. 
Non vuol farci del male; vuol farci 
solo del bene, a tutti. I figlioli, se per 
caso sono malati, hanno un titolo di 
più per essere amati dalla mamma. E 
anche noi se per caso siamo malati 
di cattiveria, fuori di strada, abbiamo 
un titolo di più per essere amati dal 
Signore. (…)

Nella gioia del Vangelo - Papa Fran-

cesco - Dall’omelia durante la Messa 
per la beatificazione del Servo di Dio, 
Giovanni

Fratelli, sorelle, il nuovo Beato ha 
vissuto così: nella gioia del Vange-
lo, senza compromessi, amando fino 
alla fine. Egli ha incarnato la povertà 
del discepolo, che non è solo distac-
carsi dai beni materiali, ma soprattut-
to vincere la tentazione di mettere il 
proprio io al centro e cercare la pro-
pria gloria. Al contrario, seguendo l’e-
sempio di Gesù, è stato pastore mite 
e umile. Considerava se stesso come 
la polvere su cui Dio si era degnato 
di scrivere. Perciò diceva: «Il Signo-
re ha tanto raccomandato: siate umili. 
Anche se avete fatto delle grandi cose, 
dite: siamo servi inutili» (Udienza Ge-
nerale, 6 settembre 1978).
Con il sorriso, Papa Luciani è ri-
uscito a trasmettere la bontà del 
Signore. È bella una Chiesa con il 
volto lieto (…) Preghiamo questo 
nostro padre e fratello, chiediamo 
che ci ottenga “il sorriso dell’ani-
ma”, quello trasparente, quello che 
non inganna: il sorriso dell’anima. 
Chiediamo, con le sue parole, quello 
che lui stesso era solito domandare: 
«Signore, prendimi come sono, con 
i miei difetti, con le mie mancanze, 
ma fammi diventare come tu mi 
desideri». Amen.
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Alla vigilia del mese di novembre abbiamo chiesto a don Luca Saraceno, docente di filosofia 
presso l’Istituto superiore di scienze religiose di Siracusa, una riflessione sul nostro rapporto 
con chi ci ha preceduto nella casa del Padre. La preghiera di intercessione, la celebrazione 
dell’Eucarestia, la visita al cimitero, sono tappe di un percorso che ci conduce a mantenere con 
i nostri cari un legame nuovo, trasfigurato: un pellegrinaggio che ravviva la speranza e rivela 
il senso delle tribolazioni. Una serie di gesti collettivi, legati alla fede, che oltretutto rendono 
inopportuna la scelta di tenere le ceneri in casa, come cosa “privata”.

La nostra morte e la Pasqua di Cristo

La pandemia ha solo sollevato il velo sulla condizione in 
cui ci troviamo da sempre. Siamo mortali, creature fragili 
e vulnerabili. Nessuno di noi è eterno, esente dalle leggi 
dell’esistenza terrena in cui vige la dittatura del tempo. La 
nostra vita ha un inizio e ha anche una fine. Ha una durata: 
anzi è una durata, perché siamo fatti di tempo. E nutriamo 
la speranza di una vita che sia affrancata da ogni sua inevi-
tabile cessazione. Siamo carne impastata di spirito, sangue 
e soffio, corpo e anima.
La morte è un levare gli ormeggi da legami, affetti e sen-

Da “Sovvenire” – settembre 2021 pp. 16-19

Luca Saraceno

DA CREDENTI DI FRONTE AL MISTERO 
DELLA MORTE

LA COMUNIONE DEI SANTI

«Davanti all’enigma della morte, anche il credente deve 
continuamente convertirsi. Quotidianamente, siamo chia-
mati ad andare oltre l’immagine che istintivamente abbia-
mo della morte come annientamento totale di una persona; 
a trascendere il visibile scontato, i pensieri codificati e ovvi, 
le opinioni comuni, per affidarci interamente al Signore che 
dichiara: “lo sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, 
anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non 
morirà in eterno” (Gv 11,25-26)».

Sono le parole di Papa Francesco, durante una Messa di 
suffragio per i cardinali e vescovi defunti. 

“Agape” - Catacombe di S. Callisto, Roma
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vita di chiesa

timenti terreni. Si salpa verso un’altra dimensione d’Oltre, 
dove la vita semplicemente non è tolta, ma trasformata (cfr 
Prefazio dei Defunti I).

PASQUA

Con la morte si compie il mistero pasquale di Gesù Cristo 
morto e risorto, grembo d’amore in cui siamo immersi fin dal 
battesimo

Con la morte si compie il mistero pasquale di Gesù Cri-
sto morto e risorto, grembo d’amore nel quale siamo già 
immersi fin dal giorno del nostro Battesimo e dal quale 
emerge la gioiosa speranza d’essere un giorno con Lui in 
Paradiso (cfr Lc 23,42).

I riti della cura
L’esperienza del Covid-19 ha persino aggravato il peso del-
la morte, per via della solitudine in cui tanti pazienti sono 
stati relegati. Molte famiglie hanno vissuto l’amara espe-
rienza del distacco senza neanche la possibilità di assistere 
i propri cari, di salutarli e di pregare per loro prima della 
chiusura della bara. Per molti, la morte è diventata una cir-
costanza impersonale, fredda, asettica. Un’esperienza lon-
tana dalla cura, dalla dedizione e dal clima di gentilezza 
mista a tenerezza che deve avvolgere un caro familiare o 
amico che ci lascia. L’impersonalità e la solitudine della 
morte hanno tragicamente ferito migliaia di famiglie. Se-
condo la fede cristiana, però, non si resta mai soli: neanche 
nel dopo-morte. Così, una serie di gesti concreti traducono 
l’idea che al distacco fisico, necessario ed inevitabile, cor-
risponda una trasfigurazione dei legami. Oltre alla celebra-
zione del funerale in Chiesa, ci sono anche la sepoltura e la 
visita al Cimitero. In quanto riti, si tratta di gesti collettivi: 
stanano la morte dal suo rifugio di solitudine e dalla dimen-
sione del privato per riportarla al cuore della sfera pubblica 
della comunità.

RITI

Gesti collettivi che sottraggono la morte dalla dimensione 

del privato per riportarla nella comunità

Insieme ai riti, anche il ministero della consolazione è 
proprio dell’essere credente e dell’agire credibile della co-
munità cristiana. Esiste infatti un’unica Chiesa a due vol-
ti, quella celeste che già vive la visione beatifica, e quella 
nel cammino della fede ancora peregrinante nel tempo: è 
proprio questa invisibile e indivisibile comunione dei san-
ti a rendere ragione della straordinaria pietà riservata alla 
memoria dei cari defunti. Per questo continua incessante la 
nostra preghiera di offerta per la loro purificazione e am-
missione al Regno del Padre: «Con sapienza la Chiesa ha 
posto in stretta sequenza la festa di Tutti i Santi e la Com-
memorazione di tutti i fedeli defunti. Alla nostra preghiera 

di lode a Dio e di venerazione degli spiriti beati, si unisce 
l’orazione di suffragio per quanti ci hanno preceduto nel 
passaggio da questo mondo alla vita eterna» (Papa France-
sco, Angelus, 1 novembre 2013).

Sulle ceneri
Anche per questo, pur nel rispetto di una libera scelta detta-
ta dalle più diverse e oneste ragioni, è difficile assecondare 
l’idea di conservare in casa l’urna con le ceneri di un fami-
liare. La Congregazione per la Dottrina della Fede, nell’I-
struzione Ad resurgendum cum Christo (15 agosto 2016), 
ha ribadito alcuni punti propri della fede e della prassi cri-
stiane a proposito di sepoltura dei defunti e di conservazio-
ne delle ceneri in caso di cremazione. Mentre si afferma la 
liceità della cremazione, emerge anche l’importanza della 
custodia delle ceneri in un luogo sacro come il cimitero. Si 
tratta di un luogo che custodisce la memoria, non solo del 
passato per coloro che non sono più, ma anche del futuro 
di chi rimane.

CIMITERO

Un luogo che custodisce la memoria del passato per quanti 

non sono più e del futuro di chi rimane

Al passaggio angusto attraverso la soglia di sorella nostra 
morte i credenti sanno che seguirà l’incontro con Gesù Cri-
sto nostro fratello e Signore Risorto. I cimiteri sono i dormi-
tori dove chi ci ha preceduto nella fede dorme il sonno della 
pace, dal quale attende di essere svegliato al grido «Vieni 
fuori!» (Gv 11,43). Sono luoghi che custodiscono insieme 
la sacralità dei corpi e la salvezza delle storie dei nostri cari 
che tornano all’humus della terra, umile e feconda: verso i 
cimiteri ci si reca in un cammino che esprime il faticoso e 
affascinante peregrinare della vita, si fa visita ai nostri cari 
manifestando l’affetto per loro e si prega con loro avvolti in 
un silenzio traboccante di fiducia e di speranza. Là ci si reca 
per esprimere il paradosso del distacco e della comunione, 
che nella fede trovano una mirabile convivenza.
Tutto questo svanisce se viene vissuto nel privato di una 
casa: nessun cammino per uscire verso l’altro, nessuna vi-
sita per andare a trovare qualcuno che ci è stato vicino ma 
ora non è più. Con il rischio di una mancata elaborazione 
del distacco e di non cogliere sino in fondo la dimensione 
della trasfigurazione del nostro corpo mortale nel nuovo 
corpo risorto con Cristo. Il rapporto con chi ci ha lasciato 
ha davvero molto da insegnarci. Come diceva ancora Papa 
Francesco: «La preghiera in suffragio dei defunti, elevata 
nella fiducia che essi vivono presso Dio, spande così i suoi 
benefici anche su di noi, pellegrini qui in terra. Essa ci 
educa a una vera visione della vita; ci rivela il senso del-
le tribolazioni che è necessario attraversare per entrare nel 
Regno di Dio; ci apre alla vera libertà, disponendoci alla 
continua ricerca dei beni eterni».
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italiana dai vescovi e si intitola “I cantieri di Betania”. Be-
tania rinvia all’icona biblica di Marta e Maria e all’incontro 
con Gesù nella loro casa; l’immagine del cantiere allude a 
qualcosa che col tempo, grazie al contributo fattivo di mol-
ti, andrà circoscritto, per scendere in profondità e per poi 
crescere in altezza ed estensione. I 3 cantieri, scelti sulla 
scorta dei risultati della prima fase narrativa che ha coin-
volto tutte le diocesi italiane, sono:

- il dialogo con i “mondi”
- la Chiesa come “casa”
- il legame tra Chiesa che serve e Chiesa che ascolta il Maestro.

A questi tre cantieri, la nostra diocesi, come indicato nel-
la Lettera circolare del vescovo, ha aggiunto il cantiere 
“dell’autorità e della condivisione della responsabilità”. 
Concretamente viene chiesto che vengano convocati, 
all’interno delle diverse realtà ecclesiali, degli “incontri si-
nodali”. Le condivisioni spirituali che in essi avverranno, in 
termini di racconto di esperienze attorno ai quattro ambiti in-
dicati, confluiranno in una Sintesi diocesana che, a sua vol-
ta, alimenterà il discernimento successivo di tutta la Chiesa 
italiana.
Per sostenere il lavoro di ogni realtà ecclesiale, il Coordina-
mento diocesano da poco istituito ha predisposto del mate-
riale agevole che richiama le finalità degli Incontri sinodali, 
le possibili modalità di convocazione e di svolgimento degli 
stessi, nonché la tempistica da rispettare.
Alcuni sussidi (testi e video) sono facilmente reperibili nella 
pagina del sito della diocesi dedicata al Cammino sinodale; 
inoltre, il Coordinamento diocesano resta a disposizione per 
chiarimenti ed eventuale supporto all’impegno di tutti.

Paolo Carrara

CAMMINO SINODALE: SI ENTRA NEL VIVO

DI CHE COSA SI TRATTA
Dall’autunno 2021 la Chiesa italiana, su spinta di papa 
Francesco e per volontà dei vescovi, è impegnata in 
un Cammino sinodale.
Non si tratta immediatamente di un Sinodo ben definito, 
ma appunto di un percorso aperto che si snoda su più anni.
In esso stanno emergendo, in particolare, due sfide: dare 
alla Chiesa italiana un volto non accidentalmente, ma sta-
bilmente sinodale (caratterizzato da un effettivo “cammi-
nare insieme” di tutto il popolo dei credenti); mettere a 
fuoco alcune urgenze pastorali per un rilancio, adeguato al 
tempo, della missione ecclesiale.
Il Cammino sinodale è immaginato secondo una scansio-
ne, non rigida, in tre tempi: una fase narrativa di ascolto 
nel biennio 2021-2023; una seconda fase, sapienziale, di 
discernimento delle provocazioni dello Spirito nel 2023-
2024; una fase finale, profetica, volta a prospettare scelte 
pastorali concrete.
In questo momento, ci troviamo dunque nel pieno della 
fase narrativa. Essa, nella nostra diocesi, è stata caratteriz-
zata da un primo anno molto soft, che ai più forse è – giu-
stamente – sfuggito, poiché ha coinvolto soltanto alcune 
specifiche realtà ecclesiali, cioè alcuni gruppi e movimenti.

TUTTE LE REALTÀ ECCLESIALI E TUTTI I 
FEDELI PROTAGONISTI DEL CAMMINO
Non dovrebbe essere così da qui in poi: la prospettiva che il 
vescovo Francesco intende perseguire è quella di allargare 
il più possibile il coinvolgimento. Tutte le realtà ecclesiali 
e tutti i componenti del popolo di Dio dovranno sentirsi 
protagonisti di questa fase del processo in atto.
La traccia che guida i lavori è stata consegnata alla Chiesa 

cronaca parrocchiale
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PELLEGRINAGGIO A FATIMA E SANTIAGO

Nel cuore della notte del 27 agosto inizia il Pellegrinaggio 
a Fatima e Santiago di alcuni fedeli della nostra Parrocchia 
con un gruppo della Parrocchia di S. Anna. I due gruppi sono 
guidati dai rispettivi parroci, Don Pasquale e Don Angelo. 
Immediatamente i partecipanti entrano in sintonia tra di 
loro e quest’atmosfera di piena empatia caratterizzerà l’in-
tero periodo del Pellegrinaggio. 
Dobbiamo subito sottolineare che è stata un’esperienza 
veramente cordiale e piacevole, vissuta in modo profon-
damente spirituale e raccolto, non trascurando momenti di 
amicizia e buon umore. 
Sbarcati all’aeroporto di Lisbona, inizia il tour della capita-
le lusitana, accompagnati da una guida efficiente e compe-
tente. Visitiamo la chiesa di S. Antonio, nativo di Lisbona, 
ed in quella Chiesa i nostri due sacerdoti concelebrano la 
S. Messa. 
Quindi ci mettiamo in viaggio verso Fatima, dove giun-
giamo sul far della sera. Sistemati in albergo, dopo cena, 
raggiungiamo il Santuario, dove abbiamo l’opportunità di 
recitare il Santo Rosario in diverse lingue e partecipare suc-
cessivamente ad una suggestiva processione con fiaccole, 
alla sequela di una croce illuminata, partendo dalla cappel-
lina delle Apparizioni e percorrendo l’immenso piazzale. 

Il giorno seguente, domenica, di buon mattino, visitiamo la 
Basilica, con attimi di raccoglimento presso le tombe dei 
tre pastorelli. Quindi, S. Rosario presso la cappellina delle 
Apparizioni e S. Messa con la partecipazione dei fedeli di 
diverse nazionalità. Alla fine della celebrazione, la statua 
della Vergine viene riposta presso la cappellina, salutata dai 
fedeli con lo sventolamento di fazzoletti bianchi. 
Nel pomeriggio la nostra comitiva raggiunge la collina di 
Valinhos per vivere, con grande raccoglimento, partecipa-
zione ed intimità interiore uno dei momenti più toccanti del 
Pellegrinaggio: la Via Crucis, con meditazioni ad ogni sin-
gola stazione. Al termine visitiamo il piccolo borgo con le 
case natali dei pastorelli. La giornata si conclude con il S. 
Rosario e la fiaccolata davanti alla Basilica. 
Il terzo giorno inizia con la S. Messa alla Cappellina del-
le Apparizioni, celebrata da Don Angelo e concelebrata da 
Don Pasquale insieme ad altri sacerdoti. 
Partiamo quindi per Coimbra, città ricca di storia e sede di 
un’importante e antica università. Qui abbiamo l’opportuni-
tà di visitare il monastero delle Suore Carmelitane, dove è 
vissuta Suor Lucia. 
Nel pomeriggio raggiungiamo la Spagna, per continuare il 
nostro pellegrinaggio presso la città di Santiago di Com-

Braga - Scala barocca al Santuario del Bom Jesus

Giuseppe Della Vite
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postela. Il mattino del quarto giorno inizia con la salita al 
Monte de Gozo, da dove i pellegrini, in un incantevole e 
suggestivo scenario immerso nella campagna, possono 
individuare le guglie della Basilica di San Giacomo. In 
quest’atmosfera i fedeli pregustano la soddisfazione di ve-
der ripagata la loro fatica con la possibilità di abbracciare il 
Santo e rendere omaggio alla sua tomba. 
Percorriamo quindi l’ultimo tratto del cammino di Santiago, 
verso la Cattedrale, per la celebrazione della Santa Messa 
del Pellegrino, e abbiamo la fortuna di assistere, al termine 
della funzione, all’accensione e alla movimentazione del 
turibolo Botafumeiro. 
Nel pomeriggio scopriamo le bellezze della città di San-
tiago, compresa una seconda visita particolareggiata della 
Basilica.
L’ultima giornata inizia con la visita alla cittadina di Braga 
e soprattutto al Santuario del Bom Jesus, dove Don Pasqua-
le celebra la Santa Messa concelebrata da Don Angelo. Il 
Santuario è posto in una posizione panoramica veramente 
stupenda, con vista dominante sull’intera città. 
Ci dirigiamo quindi verso Porto, avendo la possibilità di ve-
dere, durante il viaggio, i diffusi allevamenti di mitili posti 
nel mare di Vigo. Visitata Porto, città molto preziosa e pun-
to di partenza per i pellegrini che scelgono quell’itinerario 
verso Santiago, riteniamo concluso il nostro Pellegrinaggio 
e ci prepariamo al rientro verso i nostri domicili.
Con immenso piacere ringraziamo Don Pasquale e Don An-
gelo per la loro guida spirituale ed anche per la loro preziosa 
assistenza pratica.

Corona Madonna col proiettile che colpì Giovanni Paolo II Il gruppo a Santiago

Seconda Apparizione dell’Angelo

Enrico tra i portatori della statua a Fatima
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Abbiamo avviato l’anno pastorale a fine settembre con la 
Giornata di sensibilizzazione e raccolta fondi a favore delle 
opere di carità parrocchiali del Centro di primo ascolto. Al-
cuni volontari all’orario delle messe hanno allestito i ban-
chetti con l’offerta di vasi di ciclamini per la raccolta fondi. 
Grazie a chi ha dimostrato generosità. Il grave periodo che 
stiamo attraversando, dopo la crisi economica dovuta alla 
pandemia e ora la guerra in Ucraina con la conseguenza del 
caro energia, aggreverà molte famiglie e soprattutto quelle 
che già fanno più fatica.

La porta aperta al mattino dei giorni feriali del nostro Cen-
tro di primo ascolto risulta un presidio importante sul quar-
tiere dove tante persone in situazione di fragilità possono 
trovare ascolto, contatti con la Caritas diocesana e indi-
cazioni sui contatti istituzionali più idonei. La generosità 
che sostiene il Centro può fornire il primo aiuto rivolto ai 
poveri: prodotti alimentari ogni 15 giorni e la valutazione 
se intervenire con un colloquio e una progettualità. Da Ca-
ritas diocesana sono sempre proposti corsi di formazione e 
la gestione di un collegamento tra i Centri ascolto della cit-
tà che porta aggiornamento sulle nuove povertà e supporta 
anche con dei Bandi le scelte di intervento su casi specifici. 
Buona efficacia ha avuto il Fondo scuola di Caritas che per 
l’anno scolastico 2021-22 ha distribuito tramite i Centri 
ascolto, e una raccolta dati, i Buoni acquisto libri e cancel-
leria dando priorità al livello educativo dei ragazzi e non 
solo all’approvvigionamento alimentare delle famiglie. Al-

tra iniziativa significativa è stata operata dal nostro Centro 
nel periodo estivo quando ci si è resi conto che i rifugiati 
ucraini ospitati nelle case del Borgo non riuscivano ancora 
ad esprimersi in italiano. Grazie a Stefania e Tania, due si-
gnore ucraine da tempo in Italia e sensibili alla solidarietà, 
è stato avviato un accompagnamento alla conoscenza della 
lingua italiana rivolta a circa 30 persone ucraine anche non 
residenti nel Borgo.

Così la nostra sala Bardoni della Casa parrocchiale si è 
aperta per ospitare due volte la settimana queste perso-
ne per un’ora di lezione e sono risuonate parole ucraine 
e esperienze davvero toccanti. La Giornata mondiale dei 
Poveri del 13 novembre 2022 ci richiama che Gesù “da ric-
co che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste 
ricchi per mezzo della sua povertà”. Anche la raccolta delle 
offerte durante la messa è proprio il nostro partecipare al 
bisogno di quanti non hanno nulla perché nessuno manchi 
del necessario, non per una politica verso i poveri ma per 
una politica che unisca i popoli. Perché c’è una povertà che 
umilia e uccide e c’è un’altra povertà che libera e rende se-
reni. Se vogliamo che la vita vinca sulla morte e la dignità 
sia riscattata dall’ingiustizia, la strada è seguire la povertà 
di Gesù, ci dice Papa Francesco. Come dice Fratel Charles 
de Foucauld: “Non cessiamo mai di essere in tutto poveri, 
fratelli dei poveri, compagni dei poveri, siamo i più poveri 
dei poveri come Gesù, e come lui amiamo i poveri e cir-
condiamoci di loro”.

CAMMINIAMO INSIEME PER SERVIRE
LA VITA
Giuliana Mazzoleni
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GIORNATA ANNUALE 
PER IL SOSTENTAMENTO DEI SACERDOTI
CHI PROVVEDE AL SOSTENTAMENTO 
DEI SACERDOTI?

Questa domanda spunta ogni tanto nei contesti più diver-
si: chi mantiene i preti che svolgono il loro ministero? 
La prima risposta è: le loro comunità.  Ma, nella grande 
maggioranza delle parrocchie italiane, i sacerdoti locali 
non riescono a raccogliere donazioni sufficienti per poter 
vivere in modo decoroso, dato che l’obolo domenicale va 
per la maggior parte a coprire le necessità della gestione 
ordinaria (e straordinaria) delle comunità stesse.
Per questo in Italia, a partire dal 1984, si è creato un si-
stema centrale di raccolta delle offerte, in modo che nes-
sun sacerdote sia lasciato senza il giusto compenso per il 
sostentamento.

A partire da quella data è entrato in funzione, ed è molto 
conosciuto, il sistema del cosiddetto 8xmille che però, 
oltre che per il sostentamento dei ministri di culto, è nato 
per provvedere a tante altre necessità delle comunità: la 
nostra Parrocchia di s. Caterina, per esempio, ha ricevuto 
e sta ricevendo il consistente contributo di euro 400.000 
per la risistemazione dell’oratorio.

Ma esiste una possibilità finora poco conosciuta, benché 
in vigore anch’essa dal 1984: si tratta delle offerte de-
ducibili dalla dichiarazione dei redditi ai finì del calco-
lo dell’IRPEF fino ad un massimo di 1032,91 euro ogni 
anno. Queste sono dedicate esclusivamente alla remune-
razione dei sacerdoti.
Non si tratta dunque dell’obolo offerto durante la mes-
sa: questo va direttamente nella cassa parrocchiale per i 
bisogni della comunità che lo raccoglie. Le offerte dedu-
cibili invece si convogliano tutte verso un unico luogo, 
l’Istituto Centrale per il Sostentamento del Clero (ICSC), 
a Roma. Da Roma, l’ICSC ripartisce le offerte raccolte in 
forma dì remunerazione mensile ai 32.700 sacerdoti dio-
cesani: circa 30.100 in attività nelle 25.600 parrocchie 
italiane e circa 300 preti diocesani in missione; e i restanti 
che per ragioni dì età o dì salute sono in previdenza in-
tegrativa.
Se il gettito proveniente da queste offerte si incrementa, 
ciò permette di dedicare una quantità maggiore di offer-
te provenienti dall’8xmille alla carità e ad altre necessità 
della vita della comunità cristiana.

“Le offerte – spiega Massimo Monzio Compagnoni, re-
sponsabile del Servizio CEI per il sostegno economico 
alla Chiesa Cattolica – rappresentano il segno concreto 
dell’appartenenza ad una stessa comunità di fedeli e co-
stituiscono un mezzo per sostenere tutti i sacerdoti, dal 
più lontano al più vicino. La Chiesa, grazie all’impegno 
dei nostri preti, è sempre al fianco dei più fragili e in pri-
ma linea per offrire risposte a chi ha bisogno”.
Ogni anno viene dato un resoconto rigoroso della gestio-
ne di questi introiti, contenuto nei dépliant che sono in 
distribuzione in tutte le chiese.

QUANDO SI PUO’ FARE QUESTO TIPO DI 
OFFERTA PER I SACERDOTI?

Tutti i giorni dell’anno e può essere ripetuta anche più 
volte l›anno.

Per maggiori informazioni visita il sito www.unitinel-
dono.it : lì si danno le necessarie istruzioni per effettua-
re una donazione ed è possibile iscriversi alla newsletter 
mensile per restare informati su storie di comunità e sa-
cerdoti che illustrano la bontà del dono stesso.

18 SETTEMBRE 2022

cronaca parrocchiale
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IN PREGHIERA AL SANTUARIO DELLA MADONNA 

DELLE LACRIME

Nella Settimana della Comunità un gruppo di persone ac-
compagnate da don Pasquale e don Angelo ha partecipato al 
pellegrinaggio parrocchiale proposto per martedì 27 settem-
bre al Santuario della Madonna delle Lacrime di Treviglio, 
in occasione del 500esimo anniversario della Lacrimazione. 
L’avvenimento del Miracolo risale al 27 febbraio 1522 quan-
do l’esercito francese guidato dal generale Lautrec arrivò a 
Treviglio per saccheggiare e distruggere la città a causa di ri-
bellioni. In un vicino Monastero di suore agostiniane si pregò 
tutta la notte e al mattino del 28 febbraio si gridò al Miracolo. 
L’affresco della Beata Vergine, raffigurata con il Bambino, co-
minciò a lacrimare. Il Generale, dopo accurata ispezione, fu 
preso da grande commozione, si inginocchiò e offrì alla Ma-
donna il suo elmo e la sua spada e così anche altri suoi soldati. 
Ogni anno la Festa viene celebrata l’ultimo giorno di febbraio 
con alcuni riti, come lo svelamento della Madonna (che avve-
niva anche nel nostro Santuario) che richiamano molta gente. 
Arrivati poco distanti dalla Basilica, i pellegrini di S. Caterina 
sono stati accolti da alcune guide. Per l’anniversario 1522-
2022 è annessa l’indulgenza plenaria con il passaggio della 
Porta Santa. Il primo momento è stato l’ingresso dalla Porta 
dove ognuno è stato invitato a passare fermandosi un attimo 
con il capo chino in segno di affidamento. La Chiesa è ricca di 
opere d’arte di varie epoche e arricchita di decorazioni d’oro. 
Arrivati all’altare maggiore ci si è potuti avvicinare all’affre-
sco originale rappresentante l’immagine di una giovane Ma-
donna che nel contemplare il suo bambino trasmette molta 
serenità. Dopo un momento conviviale si è rientrati in Chiesa 
per la recita del Rosario e la celebrazione della Messa con 
l’intenzione che la Beata Vergine Maria accompagni il nostro 
cammino pastorale.

(Giuliana e Vanda)

MANDATO

Domenica 25 Settembre ha avuto inizio il nuovo anno pastora-
le. A questo già grande motivo di festa se ne è aggiunto un altro 
poiché, durante la messa delle 10.00 in Chiesa Parrocchiale, 
il nostro Parroco ha conferito il mandato ai lettori ed ai mini-
stri straordinari dell’Eucaristia. Si è trattato di un momento 
estremamente significativo, pur nella sua semplicità, e molto 
importante nel percorso di fede dei singoli e della Comunità 
tutta: sottolineare la disponibilità di questi collaboratori pone 
in risalto la possibilità, per tutti i fedeli, di sperimentare una più 
forte motivazione spirituale. I lettori ed i ministri straordina-
ri hanno rinnovato la loro disponibilità ed il loro impegno e, al 
tempo stesso, hanno potuto riflettere ancora una volta sull’im-
portanza e sulla bellezza di poter contribuire, ciascuno nel pro-
prio piccolo, alla vita e alla crescita della Comunità. Si tratta di 
un impegno attivo, forse piccolo ma estremamente significati-
vo, che ci spinge ad uscire dalla sfera privata e a fare qualcosa 
di concreto per la Comunità e nella Comunità. Uscire da una 
dimensione più intima della fede e mettersi a disposizione dei 
fratelli può richiedere uno sforzo a volte anche grande: spe-
cialmente quando non ci si sente sufficientemente pronti ed 
adeguati al compito. Ma altrettanto grande può essere la gioia 
per aver aggiunto il proprio mattone all’edificio che tutti insie-
me vogliamo costruire. Anche questo può essere un modo per 
chiedere al Signore di poter crescere nella fede ed è senz’altro 
una grande opportunità per contribuire a portare e proporre 
agli altri fedeli la parola e la comunione eucaristica, nutrendosi 
di esse e rendendo la propria testimonianza.

(Francesco Mollace)
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PADRE BENIGNO FRANCESCHETTI 
TORNA IN CAMEROUN

P. Benigno è un volto noto alla Comunità di s. Caterina, non 
solo perché è uno dei missionari usciti da essa, ma anche 
perché regolarmente mantiene il contatto epistolare con il 
gruppo missionario e con il Giornale Parrocchiale. Durante 
l’estate è tornato a casa per un periodo di giusto riposo e 
anche, come fanno spesso i missionari, per un check up sulla 
salute. Appena arrivato, si è messo subito a disposizione del-
la Parrocchia e lo abbiamo visto pertanto in qualche dome-
nica presiedere la celebrazione della Messa e ha partecipato 
con noi alle feste dell’Apparizione.
Domenica 11 settembre, pochi giorni prima del ritorno nella 
sua missione in Cameroun, come Comunità lo abbiamo sa-
lutato nelle messe delle 10.00 e delle 11.00.
Durante l’omelia ha formulato il suo saluto a partire dalle 
letture della domenica, dal pensiero sulla missione di Gesù 
che, inviato dal Padre, si fa vicino a tutti per cercare l’uomo 
perduto e ricondurlo alla “casa del Padre”. «E noi cristiani 
siamo missionari per tutti coloro che il Signore mette sulla 
nostra strada e al di là dei nostri confini dove vivono coloro 
che non riceveranno mai (il nome di) Gesù se non attraverso 
noi missionari in uscita dai propri confini. Dio pone que-
sta speranza affinché tanti “lontani”, lacerati dalla violenza, 
dalla sete di potere, da sofferenze varie, possano trovare un 
aiuto in Lui, attraverso noi missionari sorgente di speranza».

«Il missionario che parte – ha poi proseguito con accenti par-
ticolarmente toccanti p. Benigno – non è più il missionario 
che torna: in missione riceve molto di più, cresce in umanità, 
proprio mentre, con rispetto, si avvicina ad un’altra cultura. 
Noi siamo gli ospiti e dobbiamo rispettare tradizioni, accet-
tare di condividere situazioni difficili per camminare insie-
me. Il dono che conta è l’altro, è il valore della vita, la vita 
che nasce e la vita in età avanzata. Gli anziani contano an-
cora in Africa». «Ho imparato “la gioia della vita”, far festa 
con colori e danze come espressioni di fede per la liturgia. 
Le celebrazioni sono ritmate, vivaci e più partecipate. La ce-
lebrazione è un momento di festa, è il momento dell’incon-
tro». Bisogna aver fiducia in Lui! Non ti risparmia le croci, 
ma non ti abbandona mai!».
«Questa esperienza di Missione mi ha cambiato e deve cam-
biare anche voi per comunicare la speranza che avete nel 
cuore a coloro che sono più chiusi. A voi dico semplicemen-
te “Buona Missione”».
Durante le messe di saluto sono state anche raccolte le of-
ferte con lo scopo di accompagnare i prossimi impegni di 
p. Benigno in terra d’Africa; anche il gruppo missionario ha 
devoluto per lui una parte di ciò che lungo l’anno si racco-
glie, in particolare con la “Pesca di Beneficenza” che rimane 
attiva in continuità.

MISSIONI

Olimpia Muzzopappa

Da sinistra: don Angelo Domenghini, Padre Benigno Franceschetti, mons. Francesco Pellegrini 
e don Dante Cortinovis concelebrano alla Festa dell’Apparizione
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UN PICCOLO GESTO CHE PUÒ FARE LA DIFFERENZA

la tua firma è importante!
CON ESSA DARAI UN SOSTEGNO AI PIÙ DEBOLI, 

A CHI SPENDE OGNI GIORNO DELLA SUA VITA 
AL LORO FIANCO E TANTE OPERE VERRANNO 

REALIZZATE ANCHE GRAZIE A TE!

CON L’OTTO PER MILLE ALLA

Chiesa Cattolica
PUOI FARE MOLTO, PER TANTI!

Grazie
+ Francesco Beschi
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Eravamo abituati a veder partire per la missione molti sacerdoti che avevano scelto di appartenere 
per tutta la vita ad un Istituto missionario; e quanti ne sono partiti anche da S. Caterina! Ma già negli 
anni ‘50 Pio XII aveva coniato un’espressione nuova per un compito nuovo: dovevano essere le stesse 
chiese diocesane a mandare alcuni loro preti (e poi anche laici) in missione come “fidei donum”, dono di 
fede per altre Chiese, nella certezza che poi le stesse chiese europee ne avrebbero avuto un beneficio 
per se stesse. Stimolata da alcune richieste di vescovi dei paesi di missione, Bergamo non si fece 
attendere. E fu così che l’11 ottobre 1962 due preti bergamaschi, i primi di una lunga serie ancora 
attiva, partirono come missionari Fidei Donum per la Chiesa in Bolivia. Il nostro vescovo ha deciso 
di celebrare l’importante anniversario con un viaggio missionario in Bolivia, dal 20 luglio al 5 agosto, 
accompagnato da una delegazione composta da rappresentanti dell’Ufficio Missionario, da alcuni 
giovani desiderosi di un’’esperienza in missione e da due giornalisti al seguito per raccontare il tutto. 
L’ufficio missionario ha lasciato la seguente testimonianza, tramite la sua segretaria, Franca Parolini.

sempre più stretti con la Chiesa boliviana arricchendo la 
nostra Chiesa bergamasca di un’esperienza di fede bella e 
autentica.

Ora, a distanza di qualche settimana, ripensando alle persone 
incontrate, alla disinteressata e generosa accoglienza 
ricevuta, allo stupore nell’accorgermi di sentirmi “a casa” 
anche dall’altra parte del mondo, ai profondi racconti di 
vite di fede e di condivisione, non posso che essere grata al 
Signore per le meraviglie compiute. Lascio risuonare alcune 
parole di una preghiera che sta accompagnando questo 
anniversario: “Signore, rendici sempre più appassionati 
del tuo Vangelo, perché sappiamo cogliere i segni della tua 
presenza che si rende visibile nelle pieghe quotidiane della 
storia”.

60 ANNI DI MISSIONE

CHIESA DI BERGAMO IN USCITA

Sessant’anni di storia missionaria per Bergamo. Se 
facciamo lo sforzo di guardare dentro questi 60 anni 
scopriamo un tesoro immenso che tanti uomini e tante 
donne, sostenuti dalla fede e dalla grazia del Signore, 
hanno lasciato. Ed è proprio questo tesoro che sono andata 
a riscoprire quest’estate. Con una piccola Delegazione 
abbiamo accompagnato il Vescovo Francesco in Bolivia, 
proprio per rendere grazie al Signore per sessant’anni di 
storia condivisa con la Chiesa e il popolo boliviano.

Una storia nata in un giorno specialissimo per la vita della 
Chiesa universale: l’11 ottobre 1962, giorno di apertura 
del Concilio Ecumenico Vaticano II, dal porto di Genova 
salpava una nave diretta in Argentina con a bordo i primi 
due sacerdoti bergamaschi che, dopo un lungo viaggio, 
sarebbero approdati a La Paz, in Bolivia: don Berto Nicoli 
e don Luigi Serughetti. E da quel giorno tra la Chiesa 
di Bolivia e la Chiesa di Bergamo si è cominciato ad 
intrecciare un bellissimo legame di cooperazione.

Il viaggio di quest’estate è stato breve, ma intenso: sostando 
ai 4000 metri di El Alto, spostandoci ai 300 metri di Santa 
Cruz, passando per i 2300 di Cochabamba, assaporando 
l’inverno boliviano e macinando chilometri e chilometri, 
abbiamo raggiunto i missionari bergamaschi: i laici, le 
suore, i sacerdoti.

Con loro abbiamo condiviso il ricordo grato di una storia 
facendo memoria del passato, ringraziando per il presente 
e sognando un futuro ancor più ricco di benedizione. 
Abbiamo reso grazie a Dio che ha permesso di creare legami 

Franca Parolini (Centro Missionario Diocesano)

cronaca parrocchiale

Il Vescovo in Bolivia
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Un anno scolastico all’insegna della normalità, dopo tre anni di restrizioni antiCovid19, quello 
che si è aperto alla materna paritaria «Don Francesco Garbelli» di viale Santuario. Lunedì la scuo-
la ha accolto i nuovi bimbi della sezione Primavera e via via tutti gli altri per un percorso educati-
vo completo e intrigante. Ce ne ha parlato la coordinatrice Anna Maria Pelizzari.

SCUOLA DELL’INFANZIA 

INIZIO ANNO SCOLASTICO REGOLARE 
ALLA «GARBELLI». INTRIGANTI I TEMI CHE 
ACCOMPAGNERANNO LA DIDATTICA PER I 106 
ISCRITTI
Ines Turani

LE SEZIONI E LE MAESTRE
Ogni sezione quest’anno ha scelto una mascotte. La sezio-
ne Primavera, che accoglie bimbi/e di 2 anni, conta perciò 
16 «Coccinelle», seguite con professionalità e amorevol-
mente dalle maestre Roby e Martina. 
Ci sono poi 31 Cuccioli, tre anni di età, identificati come 
«Scoiattoli» con le insegnanti storiche Franca e Mara. Tra-
scorrono la giornata insieme e possono usufruire di due lo-

cali: uno per il gioco e uno per il pranzo, mentre per le 
attività si dividono poi in due gruppi. 
Sono le «Volpi», invece, i 25 bambini della sezione Mez-
zani, 4 anni, con le maestre Jessica ed Alessandra pronte 
a far vivere loro intriganti avventure. 
Infine ecco i Grandi, 5 anni, distinti in due sezioni: le 
«Frecce», 19 bambini con la maestra Cinzia e i «Cavalli-
ni», 15 bambini con la maestra Francesca, tutti coinvolti 
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con entusiasmo nelle diverse attività 
didattiche. 
Chiosa soddisfatta la direttrice: 
«Sono presto fatti i conti: 90 bambi-
ni alla scuola dell’infanzia, che con 
la sezione Primavera diventano 106 
bambini in totale. Tanti bambini e 
tante sezioni come lo scorso anno 
scolastico!». Non solo. Sottolinea in-
fatti: «Per ora non ci sono restrizioni 
per quanto riguarda il Covid e così 
possiamo tutti guardarci e parlarci a 
viso scoperto, mostrando a chi ci sta 
vicino il nostro sorriso; speriamo di 
poter continuare così!».
 
IL PERSONALE NON 
DIDATTICO
In cucina è tornata la cuoca Silvia 
dall’inizio di ottobre (era stata so-
stituita degnamente da Emanuela), 
coadiuvata da Maria Cristina. Si oc-
cupano invece della pulizia dei lo-
cali Francesca e Barbara. Segretaria 
preziosa è Ornella. «Al rientro però 
abbiamo avuto una brutta sorpresa 
– spiega Pelizzari - il signor Valter, 
che tanto si è speso per i bambini e 
per la scuola, curandone l’orto e ogni 
cosa che necessitava di essere siste-
mata, ora è malato. Ci mancano tanto 
la sua opera e la sua allegria! Grazie 
al lavoro di Valter i bambini hanno 
comunque raccolto tanta uva, che 
hanno anche pestato con i loro pie-
dini e parecchi pomodori. Intanto ci 
aiutano a tenere curato e pulito l’orto 
il signor Manzoni e Paola».

TEMA GUIDA DELL’ANNO 
«ACHILLE IL PUNTINO»
La programmazione guida di 
quest’anno è basata sulla conoscenza 
del proprio corpo. Seguendo il libro 
«Achille il puntino» di Guia Risari e 
Marc Taiger (edizioni Kalandraka, Fi-
renze) i bambini stanno svolgendo e 
svolgeranno attività manipolative, pit-
toriche, sensoriali diverse in base alle 
varie età. Infatti Achille è un puntino 
tutto particolare che decide il proprio 
nome e molto altro ancora e diventa 
così una bella metafora non solo della 

nascita, ma anche della crescita infan-
tile, della voglia e della necessità di 
scoprire sé stessi e il mondo.

L’ISTRUZIONE DELLA 
RELIGIONE CATTOLICA
Sempre presente e a cura di don Luca 
la programmazione dell’I.R.C. (Inse-
gnamento della religione cattolica) a 
misura di bambino. Come ogni anno 
verranno tenuti dal sacerdote il per-
corso dell’Avvento e della Quaresi-
ma. Perciò, quattro settimane prima 
del Santo Natale i bimbi verranno in-
vitati a conoscere gli aspetti più spiri-
tuali della ricorrenza concentrandosi 
sull’aspetto religioso in tempi in cui 
sembra prevalere quello laico.  

scuola dell’infanzia



ottobre - 26

EXCELSIOR CALCIO: 
CAMPO NUOVO, VITA NUOVA

L’Excelsior Calcio ha un nuovo campo in erba artificiale. 
L’Associazione Sportiva è stata tra le prime in provincia, ol-
tre 16 anni fa, a realizzare il campo da calcio in erba sinteti-
ca, ed è ora giunto il momento della sostituzione con un nuo-
vo manto, sempre in erba sintetica. Essere riusciti a sfruttare 
il precedente manto così a lungo è certamente stato merito 
di chi nel tempo ha curato la manutenzione, ma ormai era 
inevitabile procedere alla sostituzione. 
Il nuovo campo è in erba artificiale di ultima generazione, 
ecologico, realizzato in materiale riciclabile e quindi non 
dannoso quando verrà smaltito. 
L’idea di rinnovare la struttura ha preso avvio nel 2019, ma 
la pandemia COVID ha fatto slittare l’iniziativa al corrente 
anno e va riconosciuto all’Associazione Sportiva lo sforzo 
profuso a realizzare i lavori, In un periodo così difficile, tra 
l’altro in pochi mesi, dalla progettazione, alle autorizzazioni 
e alla assegnazione e realizzazione dei lavori. 
Fondamentale è stata la collaborazione attiva con la Parroc-
chia, proprietaria dell’impianto ed il Comune per tutti gli 
aspetti burocratici. La Parrocchia, proprietaria della struttu-
ra, concede gentilmente da tempo in comodato d’uso l’im-
pianto alla Associazione Sportiva, che si accolla gli oneri in 
ambito finanziario e la manutenzione. 
I lavori sono cominciati il 15 luglio scorso e sono stati termi-
nati a fine agosto. In data 3 settembre la consegna del nuovo 
campo. Tutto nei tempi previsti, grazie alla ottima collabora-
zione con le aziende SAFITEX e GREEN SYSTEM. 
Come molti sanno, le dimensioni del nostro campo di calcio 
non sono quelle previste per tutte le categorie, ma sono ri-
dotte in relazione allo spazio disponibile. Risulta impossibile 
poter ampliare il campo di gioco in assenza di accordi con i 
confinanti privati da un lato e dall’altro per l’adiacente Viale 

Giulio Cesare. 
Con rammarico prendiamo atto che l’omologazione all’uso 
dell’impianto è stata concessa dagli organi preposti (Lega 
Nazionale Dilettanti, Comitato Regionale Lombardo ecc) 
per la sola attività di base e del CSI, senza alcuna possibilità 
di deroga. E’ un vero peccato che una struttura così impor-
tante non abbia avuto il beneplacito della FIGC, almeno per 
il settore giovanile. 
Le squadre affiliate alla FIGC, dai giovanissimi agli Allievi 
e Juniores, dovranno giocare le proprie partite “casalinghe” 
fuori sede, sui campi comunali del Villaggio degli Sposi e 
del “Campo Utili” (campo militare di Via Baioni). La prima 
squadra già da tempo gioca nel quartiere di Redona. 
Queste limitazioni non hanno però frenato l’iniziativa e l’en-
tusiasmo del Presidente Aldo Piceni e di tutti i collaborato-
ri. La priorità della “mission” dell’Excelsior Calcio restano 
sempre i bambini che, numerosi come sempre nell’Excel-
sior, potranno continuare a divertirsi, giocare a calcio e so-
cializzare sul nuovo campo, che nell’occasione è stato anche 
messo in sicurezza. Da sottolineare le protezioni da porre sul 
muro prospiciente Viale Giulio Cesare, le nuove porte di gio-
co e le nuove attrezzature. 
La realizzazione di questa opera a beneficio di tutto il quar-
tiere di Borgo Santa Caterina è naturalmente dovuta alla 
passione, all’impegno e al tanto tempo dedicato da diversi 
collaboratori dell’Excelsior, ne citiamo solo alcuni per tutti, 
Duilio Rota, competente tecnico ed attento Direttore Lavori, 
Ottavio Rota, Presidente polisportiva Excelsior ed il Geom. 
Vittorio Gerosa. Una particolare menzione per uno dei con-
siglieri della società, Ildo Serantoni, “involontario fotografo 
ufficiale”, da cui abbiamo “preso in prestito” le fotografie 
pubblicate. 

Giovanni Greco
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borgo antico

Nei mesi scorsi la stampa locale ha suscitato molta attenzione attorno al complesso del Convento 
dei Celestini e al suo destino. Da parte nostra, non abbiamo alcuna conoscenza diretta, dato che il 
complesso non appartiene alla Parrocchia. Ci è sembrato tuttavia opportuno riecheggiare anche da 
queste pagine l’interesse suscitato tra noi dalla questione, anche per possibili modalità di aiuto che 
sono state prospettate.

Allora come si può fare per aumentare i voti?
La pronipote di Luigi Goisis ha le idee chiare in proposito: 
«Nell’anno in cui Brescia e Bergamo saranno Capitali della 
cultura, sarebbe davvero significativo che il Chiostro dei 
Celestini fosse salvato! Penso che occorra coinvolgere 
l’intero Borgo attraverso la Parrocchia, le attività 
commerciali e le scuole - spiega -. Proprio attraverso gli 
istituti scolastici del quartiere di ogni ordine e grado, dalla 
materna Garbelli alle elementari Alberico da Rosciate, 
al liceo Mascheroni, si potrebbe avere un bacino di voti 
importante!». Conclude Benedetti Mazzoleni: «Nel 
frattempo le suore si sono ritirate in un›ala del convento, ma 
bisogna intervenire urgentemente. Si potrebbe organizzare 
anche una raccolta fondi sensibilizzando la comunità a 
partecipare anche con minime elargizioni...».

AIUTIAMO IL CONVENTO DEI CELESTINI!

VOTALO COME UN “LUOGO DEL CUORE FAI” ENTRO IL 15 DICEMBRE 

Il Convento dei Celestini, complesso storico-religioso che 
risale al XIV secolo e da sempre connota Borgo Santa 
Caterina, è balzato all’attenzione della cronaca a marzo di 
quest’anno. Problemi strutturali e ammaloramento delle 
coperture richiedono infatti interventi urgenti che le Suore 
Sacramentine, attuali proprietarie della struttura, non sono 
in grado di affrontare. Come riferito dal quotidiano on line 
Bergamonews sembrava perciò che la struttura dovesse 
passare di mano a un imprenditore edile bergamasco, ma 
tutto è rientrato. Complice un vincolo notarile del 1940 
con il quale il cavaliere del lavoro Ludovico Goisis donava 
il complesso, restaurato dall’ingegner Luigi Angelini, 
all’Istituto delle Suore Sacramentine per farne la sede 
dell’orfanotrofio femminile San Giuseppe. Il vincolo? 
Che l’intero complesso dovesse sempre «mantenere una 
funzione sociale».
La notizia dei problemi strutturali aveva suscitato interventi 
diversi per la salvaguardia di questo importante complesso: 
dal senatore Antonio Misiani a Italia Nostra, ma anche il 
FAI (Fondo per l’Ambiente Italiano) è stato coinvolto. 
Quest’ultimo ha infatti rilanciato il Convento dei Celestini 
nella campagna dei “luoghi del cuore” FAI. 
A questo proposito abbiamo sentito Marina Benedetti 
Mazzoleni, pronipote di Luigi Goisis, che ci ha spiegato 
come la partecipazione al bando FAI sia molto importante 
perché se il Convento dei Celestini arrivasse tra i primi tre 
luoghi segnalati, potrebbe ricevere una parte importante 
dei finanziamenti di cui necessita. Precisamente 50.000 
euro al primo classificato, 40.000 e 30.000 rispettivamente 
al secondo e terzo. Non solo, sottolinea Marina Benedetti: 
«La partecipazione, che scadrà il prossimo 15 dicembre, 
prosegue, ma purtroppo lentamente. Oggi siamo a poco 
più di mille voti, tanti ma non sufficienti. Se si riuscisse ad 
arrivare almeno a 2.500 si avrebbe la possibilità di accedere 
al bando per la richiesta di un sostegno finanziario indetto 
da FAI e Intesa San Paolo che viene dedicato ai luoghi che 
hanno raggiunto almeno questo numero di adesioni».

Ines Turani

QUESTO IL LINK DEL FAI PER VOTARE

https://fondoambiente.it/luoghi/convento-san-nicolo-ai-ce-
lestini?ldc
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Simonetta Paris

L’olio di palma raffinato è definito una “coltura flessibile” 
perché può essere commestibile o non, liquido o solido, sa-
lato o dolce, per uso industriale o domestico. E’ un grasso 
semisaturo e semisolido già a temperatura ambiente, che può 
essere fritto come il lardo, cotto come il burro, sciolto come 
il cioccolato, montato come la panna, ma a un costo molto 
più basso. La metà dei beni in vendita nei supermercati sta-
tunitensi contiene olio di palma, dai gel doccia alla schiuma 
da barba, dai dentifrici ai rossetti, dalla panna vegetale ai 
biscotti, dai noodle istantanei al gelato, dalle candele ai cibi 
ultra-processati; la sua presenza, anche se non sbandierata, è 
rintracciabile nei derivati con il prefisso palm-, stear-, laur- o 
glic-. Come biocarburante è stato considerato un’alternati-
va ai combustibili fossili, prima di scoprire che, quando si 
smuove la torba per creare una piantagione, vengono rila-
sciate enormi quantità di CO2.
La palma da olio cresceva nelle paludi dell’Africa già milio-
ni di anni prima della comparsa dell’uomo e la popolazione 
del Ghana consuma olio di palma da almeno 5.000 anni. Per 
la raccolta ci si arrampica sul fusto con un machete e si ta-
gliano grossi grappoli del frutto, di colore rosso e delle di-
mensioni di una prugna. I frutti vengono fatti maturare sotto 
un tappeto e messi a bollire prima di essere spremuti. Dal 
frutto si ricavano due oli: uno estratto dalla polpa carnosa 
color arancio e l’altro, più fine e noto come olio di palmi-
stro, dal nocciolo interno. Oltre che per cucinare, gli africa-
ni usano l’olio di palma come unguento, come medicinale, 
come sapone e per alimentare le lampade. Già nel seicento 
in Inghilterra era usato per curare i geloni e i gonfiori. Fu 
l’industria delle candele, nella seconda metà dell’ottocento, 
a scoprire come rendere l’olio di palma inodore e bianco 
attraverso un processo che utilizza l’acido solforico. Prima 
di allora, per produrre le candele, si usavano tre materiali, 
ognuno dei quali aveva degli inconvenienti: la cera d’api era 
troppo costosa per l’uso quotidiano; il sego impregnava la 
stanza di un disgustoso odore di carne; lo spermaceti, una 
cera ricavata da una sostanza secreta dai capodogli, aveva 
costi elevati. Intorno al 1880 la ditta Loder brevettò un pro-
cesso di deodorizzazione dell’olio di palmistro che poteva 
così essere impiegato per la margarina o come grasso nei 
piatti cotti al forno. Oggi quasi tutto l’olio di palma consu-
mato nel mondo è Rdb, cioè raffinato, sbiancato e deodora-
to. Negli Stati Uniti e nel Regno Unito l’olio di palma era 
considerato poco invitante perché, ad ogni fermata dei treni 
a vapore, due uomini scendevano dal treno con una lattina e 
un coltello di legno e lubrificavano le ruote con un composto 
di palma e sego, mentre i topi banchettavano sugli avanzi 
delle lattine, ma all’inizio del XX secolo la margarina diven-
ne uno degli alimenti base della dieta britannica. Durante la 

prima guerra mondiale la produzione di margarina nel Re-
gno Unito passò da 78.000 a 238.000 tonnellate all’anno. 
L’olio di palma è oggi il grasso più consumato del pianeta, 
molto più di altri oli vegetali come l’olio di soia, di girasole, 
di arachidi, di cocco o di colza, e di grassi come il lardo o 
il burro. Il grande successo mondiale dell’olio di palma è 
legato alla diffusione delle piantagioni prima in Malaysia e 
poi in Indonesia. Nel 1970 gli ettari destinati alla palma da 
olio in Indonesia erano centomila; nel 2015 erano diventati 
dieci milioni. Più della metà della foresta vergine (ricca di 
torbiere acquitrinose che favoriscono la biodiversità) è stata 
rasa al suolo per far posto alle piantagioni e si prevede che la 
domanda di olio di palma raddoppierà entro il 2050, metten-
do anche a rischio la sopravvivenza dell’orango di Sumatra 
il cui habitat è minacciato dalle nuove piantagioni. Negli ul-
timi cinquant’anni gli oli vegetali – primo fra tutti l’olio di 
palma - hanno dato all’alimentazione mondiale un maggior 
apporto calorico rispetto a qualsiasi altra categoria di cibi. 
Se l’organismo umano ha bisogno di grasso, lo reclama; il 
grasso è un impareggiabile veicolo di sapori; l’olio di pal-
ma ha garantito a miliardi di persone nel mondo una dieta 
più ricca e più invitante rispetto a quella dei nostri nonni; i 
cereali hanno riempito le pance vuote del mondo, ma è sta-
to l’olio di palma a renderli gradevoli al palato. Il rovescio 
della medaglia è che, a livello nutritivo, l’olio di palma non 
ha molto da offrire oltre al grasso e, soprattutto, che la sua 
coltivazione minaccia gli ecosistemi. Poiché l’olio di pal-
ma è espressione di un’economia tardocapitalista fortemente 
concatenata, per trovare un sostituto migliore è necessario 
ripensare l’intero sistema dei prodotti ultra-processati.

        
 

ONNIPRESENTE OLIO DI PALMA
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Enrico Scuri! La cattedra di Architettura invece, era stata as-
segnata all’architetto milanese Giacomo Bianconi che, come 
Diotti, nel 1844, dovette dimettersi per motivi di salute. I corsi 
cominciavano l’11 novembre e si concludevano il 10 agosto 
ma proprio dal 1845 la Commissarìa istituì una tradizione già 
adottata a Brera: ogni anno, il 20 agosto, sarebbero stati so-
lennemente assegnati premii consistenti in medaglie d’oro e 
d’argento agli allievi più meritevoli e, per una ventina di gior-
ni, sarebbero state esposte al pubblico le loro migliori opere 
d’arte. Nel suo almanacco “Bergamo o sia Notizie Patrie” del 
1822, Carlo Facchinetti aveva descritto così l’andamento del-
la Carrara: “Le scuole di questo stabilimento hanno il corso 
medesimo di quelle del Liceo: le lezioni vi si danno giornalie-
re, mattina e dopo pranzo; le sale sono sempre aperte dalla 
mattina e per tempo sino a notte. Agli scolari, oltre il gratuito 
insegnamento, si danno anche la carta, il lapis, le tele, i colo-
ri e tutto l’occorrente. Vi sono ammessi tanto li nazionali che 
li forestieri, purchè abbiano indispensabilmente li recapiti di 
buona condotta, età degli anni dodici compiti e di aver supe-
rato il vajolo. Alla fine dell’anno scolastico si dispensano dei 
generosi premi ai distinti in merito. Per ora lo stabilimento è 
gravato di una cospicua pensione vitalizia, cessando la quale, 
avrà mezzi di mantenere uno o più allievi in Roma per ivi per-
fezionarsi nell’arte”.

Enrico Scuri: “Ritratto di Giuseppe Diotti”,
Accademia Carrara - Bergamo 

...E, tra il 1808 ed il 1813, fu costruita, in stile neo-classico, la 
nuova Accademia alla cui struttura comunque, a più riprese, 
fu necessario aggiungere, negli anni successivi, nuovi spazi: 
il conte Carlo Marenzi volle che fosse potenziata l’area da 
destinare alle Scuole di Disegno e Pittura, già attive, ed a quella 
di Architettura che, pur programmata dal 1810, sarà attivata 
solo nel 1820. Ma il nuovo edificio, per il quale era previsto, 
per contratto, che si rispettasse e si incamerasse buona parte 
delle strutture già realizzate da Gallizioli, mostrò presto i suoi 
limiti: alcuni spazi da destinare all’insegnamento furono quin-
di forzatamente sottratti a quelli originariamente previsti per la 
Pinacoteca e furono ancora usati come aule anche altri ambien-
ti poco idonei. Comunque, per finanziare la nuova struttura, la 
Commissarìa aveva dovuto vendere il palazzo Carrara di via 
Pignolo!.. Un’altra importante difficoltà emerse subito: non si 
riusciva a trovare un Direttore che potesse dare una organizza-
zione efficiente all’Accademia. Già dal 1804 la Commissarìa 
aveva chiesto addirittura a Canova un aiuto per la ricerca di 
validi artisti, romani o milanesi, disposti ad assumere quel ruo-
lo, ma nessuno aveva accettato e, nel 1808, Carlo Marenzi fece 
anche il tentativo di indire un pubblico concorso a cui parteci-
parono pochissimi concorrenti di scarso livello. Il problema fu 
risolto grazie all’intervento di Andrea Appiani che suggerì il 
nome del cremonese Giuseppe Diotti, formatosi all’Accade-
mia di Parma e, soprattutto, vincitore a Milano del Pensiona-
to Artistico, prestigioso concorso bandito dall’Accademia di 
Brera, che gli aveva consentito, per quattro anni (1805-1809), 
di potenziare la sua formazione artistica a Roma, a diretto con-
tatto con Canova e quindi con il neoclassicismo. Egli stesso 
scriverà più tardi: “...Giunto in Roma, troppo mi accorsi del 
quanto io era lontano dal buono stile si egregiamente adottato 
in quel tempo; motivo per cui incominciando, io dovetti con 
estrema fatica assumere altri principii, e per due anni conse-
cutivi io non attesi che a disegnare cercando di formarmi il 
buon gusto sull’Antico, sul Vero, sulle Opere dei più insigni 
Maestri, e soprattutto ascoltando i consigli dei viventi luminari 
dell’Arte”. E, l’11 maggio del 1811, Diotti accettò il doppio 
ruolo di Direttore e di Insegnante di Disegno nell’Accademia 
Carrara propostogli dalla Commissarìa e lo mantenne fino al 
2 settembre 1845, quando, ormai quasi cieco, dovette lasciare 
l’Accademia che fu affidata ad uno dei suoi ex migliori allievi: 

“...Pollack ed Elia presentarono alla Commissarìa i loro progetti che furono sottoposti alla valu-
tazione ed al voto dei Commissari: quello di Elia convinse un Commissario in più...”

ACCADEMIA CARRARA 

UNA NUOVA STRUTTURA PER L’ACCADEMIA
Ventiquattresima puntata – a cura di Angela Ricci

la Storia nelle storie di borgo santa caterina

(continua...)
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1 In Purgatorio XXVII, 58, abbiamo sentito infatti il secondo angelo 
della castità che fuori dal muro di fuoco lo accoglieva, insieme a Stazio 
e Dante, con le parole: “Venite, benedicti Patris mei”.
2 Il numero tre è un po’ la linfa vitale di tutta la Commedia. Lo trovia-
mo, come qui, nelle triadi di personaggi, di aggettivi, verbi e sostantivi, 
lo troviamo nella struttura stessa del poema, sia nel “macrocosmo” del-
le tre cantiche (di 33 canti), sia nel “microcosmo” della terzina inca-
tenata (di 33 sillabe) dove la rima si ripete prodigiosamente tre volte 
creando un respiro musicale che è una meditazione occulta e profonda 
sul mistero della Trinità. (Anche l’altro mistero fondamentale, l’In-
carnazione, è evocato dalla presenza frequente di “coppie” e strutture 
duali, ma non con questa portentosa valenza).

arte & cultura

VIAGGIO NELL’INFERNO DI DANTE

CANTO II: “TRE DONNE BENEDETTE CURAN DI TE”
Beatrice Gelmi

Il secondo canto, che fa tutt’uno con il primo, segna una 
battuta d’arresto, perché Dante ha un ripensamento, si 
spaventa all’idea di un viaggio nell’aldilà. Sa che ci sono 
andati Enea, il fondatore di Roma e san Paolo, destinato 
a consolidare la fede in tutti gli uomini, ma lui non se ne 
sente degno e teme che il suo viaggio sia folle (come il 
folle volo di Ulisse, mosso da superbia):

Ma io, perché venirvi? o chi ‘l concede? 
Io non Enëa, io non Paulo sono; 
me degno a ciò né io né altri ‘l crede. 33
Per che, se del venire io m’abbandono, 
temo che la venuta non sia folle.

e allora Virgilio lo tranquillizza raccontandogli che il suo 
viaggio non è un atto di presunzione o prevaricazione 
perché è voluto dal cielo. Una donna beata e bella, con 
gli occhi che brillavano più di una stella, mossa da amore, 
è scesa dal paradiso nel Limbo, tra color che son sospesi 
(non espulsi!), per chiedergli di andare in soccorso di 
Dante, l’amico suo e non della ventura, che, per paura, è 
rimasto “bloccato” nel deserto: 

I’ son Beatrice che ti faccio andare; 
vegno del loco ove tornar disio; 
amor mi mosse, che mi fa parlare. 72
Quando sarò dinanzi al segnor mio, 
di te mi loderò sovente a lui”.

Personalmente leggo quest’ultima promessa come uno 
“spiraglio” di speranza per la sorte di Virgilio1. Quando 
Virgilio le domanda se non ha avuto paura a scendere al 
Limbo, lei risponde che bisogna aver timore solo di fare il 
male e rivela di essere stata inviata da Maria “donna gentil 
nel ciel che si compiange /di questo impedimento” che ha 
chiamato Lucia, che a sua volta si è rivolta a Beatrice con 
queste parole:

Disse: — Beatrice, loda di Dio vera, 
ché non soccorri quei che t’amò tanto, 
ch’uscì per te de la volgare schiera? 105

E Beatrice si è precipitata a chiedere aiuto, piangendo, 
a Virgilio, che è subito corso a salvare Dante dalla lupa. 
In questo canto, attraverso la voce di Virgilio che narra, 
sentiamo “a cascata” le voci di Maria, Lucia, Beatrice, le 
tre2 donne benedette che hanno avuto a cuore la salvezza di 
Dante, per cui Dante dovrebbe essere ora rassicurato: 

Dunque: che è? perché, perché restai, 
perché tanta viltà nel core allette, 
perché ardire e franchezza non hai, 123

poscia che tai tre donne benedette 
curan di te ne la corte del cielo, 
e ‘l mio parlar tanto ben ti promette?». 126

E infatti ora Dante ritrova la forza, come i fiori scaldati dal 
sole dopo il gelo notturno e, grato a Beatrice e a Virgilio, 
si dispone finalmente al viaggio:

Or va, ch’un sol volere è d’ambedue: 
tu duca, tu segnore e tu maestro». 
Così li dissi; e poi che mosso fue,

intrai per lo cammino alto e silvestro. 142

Amos Nattini Istituto nazionale dantesco 1931-1941
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GENEROSITÀ

Offerte per p. Benigno Franceschetti in partenza .............. 300,00 euro

Offerte pro Oratorio ......................................................................... 60,00 euro

Raccolta per Centro Primo Ascolto (al netto spese fiori) .......605,00 euro

(settembre)

PROGRAMMA DIOCESANO 
PER LA SETTIMANA DEI POVERI

Domenica 6 novembre

Spettacolo Il sarto delle parole, compagnia Il Carrozzone 
degli artisti - Palazzo della Ragione - Città Alta

• Ore 15:00 - laboratori di teatro con bambini (ingresso 
libero)

• Ore 17:00 - spettacolo

12-13 novembre

• Raccolta di san Martino 

Domenica 13 novembre

• ore 15:30-17:30 - Convegno “Le povertà sono un furto. 
Siamo una società giusta?”  - Teatro Istituto Palazzolo, Via 
Don Luigi Palazzolo 66, Bergamo 

• 18:30 - Celebrazione Eucaristica per la Giornata mondiale 
dei poveri presieduta dal direttore di Caritas Brescia Don 
Maurizio Rinaldi e dal presidente di Caritas Diocesana 
Bergamasca (da confermare) presso la Parrocchia di S. 
Alessandro in Colonna, in Via Sant’Alessandro, 35, Bergamo. 

RESTA AGGIORNATO!

Segui le attività e le notizie sui nostri canali online:

PARROCCHIA

sito web: www.santacaterinabg.it

ORATORIO

sito web: www.oratoriobsc.com

pagina Facebook: facebook.com/oratorioborgosantacaterina

Provvedi subito! Vedi come, nella colonna di pagina 4 
oppure a pagina 10 di questo numero. Grazie!

RINNOVA IL TUO ABBONAMENTO

BATTESIMI

MOROSINI MARIA VITTORIA DI TOMMASO E LAURA CONTADO, IL 25.09.22 IN 
DUOMO

MATRIMONI

GOISIS NICCOLÒ E PAGANESSI ALESSANDRA, IL 16.09.22 A PONTE NOSSA

DEFUNTI

BOTTELLI GIUSEPPE DI 
ANNI 81, IL 05.09.22 

BELOTTI CARLA (CAROLINA 
all’Anagrafe) DI ANNI 71, IL 
15.09.22 

CERNUSCHI CARLO AL-
BERTO DI ANNI 89, IL 
12.09.22 

ROSANNA MEDOLAGO 
VED. CORBANI DI ANNI 
96, IL 16.09.22  

CORBETTA ALDA VED. 
BÀSSOLI DI ANNI 93, IL 
22.09.22, FUNERATA AL 
CIMITERO 

BERETTA COSTANZA DI 
ANNI 95, IL 21.09.22

SCARPELLINI ANGELINA 
VED. TORRICELLA DI ANNI 
99, IL 22.09.22 

anagrafe / generosità



GLI ANGELI CUSTODI

Il mese di ottobre si apre con la ricorrenza dei Santi Angeli Custodi, 
ricordati dalla Chiesa il giorno 2 e abbinati in vari Paesi del mon-
do, in modo quanto mai felice, ai veri e propri angeli custodi della 
famiglia, i nonni. La festa dei nonni è, in verità, una festa civile, in-
trodotta dapprima negli Stati Uniti nel 1978 e via via estesasi un po’ 
ovunque, non necessariamente nel mese di ottobre. Il nostro Paese 
ha voluto costituirla legalmente nel 2005, “per celebrare l’importan-
za del ruolo svolto dai nonni all’interno della famiglia e della società 
in generale”. 
La memoria dei Santi Angeli si celebra il 2 ottobre dal 1670 per 
volere di Papa Clemente X, ma la Chiesa ha da sempre riservato 
loro un’importanza particolare, in quanto la loro esistenza, dogma 
di fede, è esplicitamente indicata sia nell’Antico sia nel Nuovo Te-
stamento. L’Angelo Custode indica poi quel particolare angelo che 
accompagna ogni uomo dalla nascita alla morte, guidandolo e pro-
teggendolo. E’ citato nel libro di Giobbe ma anche da Gesù stesso 
nel Vangelo di Matteo (18, 1-5, 10) a proposito dei fanciulli, che 
non devono essere disprezzati perché i loro angeli nei cieli vedono 
continuamente la faccia di Dio Padre. 
Molto numerose, com’è naturale, sono le opere dedicate agli angeli 
nelle chiese della nostra Parrocchia, ma non riguardanti esclusiva-
mente gli Angeli Custodi. Tra le più aggraziate, comunque, ricordia-
mo un dipinto che, pur essendo esposto nella Parrocchiale, sfugge 
un poco alla vista, trovandosi sulla volta al centro delle due nicchie. 
Si tratta dei “Tre angelini sulle nuvole”, opera composta nel 1878 
da Angelo Quarenghi.


